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Fin  dalla  sua  comparsa  a  metà  del  XX  secolo,  il  campo  di  ricerca  e  applicazione  
denominato  Intelligenza  Artificiale  (IA)  ha  sempre  intrattenuto  uno  stretto  rapporto  
con  la  comunicazione.  La  cibernetica,  la  scienza  interdisciplinare  che  ha  posto  le  
basi  teoriche  per  il  campo,  è  stata  organizzata  intorno  al  concetto  di  comunicazione  
(Wiener,  1948),  e  l'esperimento  mentale  di  definizione  del  campo  di  Alan  Turing,  
in  seguito  chiamato  "Test  di  Turing",  ha  immaginato  una  situazione  in  cui  i  
computer  e  gli  esseri  umani  entrano  in  comunicazione  tra  loro  (Turing,  1950).  
Eppure,  fino  a  tempi  molto  recenti,  le  interazioni  tra  l'intelligenza  artificiale  da  un  lato  e  gli  studi  sulla  comunicazione  e  sui  media  dall'altro
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In  secondo  luogo,  HMC  mette  in  discussione  il  concetto  stesso  di  medium,  perché  la  

macchina  è  allo  stesso  tempo  canale  e  produttrice  di  messaggi  comunicativi.  Un  modo  

potenziale  per  risolvere  questa  sfida  è  mobilitare  gli  approcci  esistenti  nella  storia  e  nella  

teoria  dei  media  che  espandono  il  concetto  di  mezzo  oltre  la  sua  concettualizzazione  come  
mero  canale.

Parole  chiave:  intelligenza  artificiale  (AI),  media  digitali,  comunicazione  uomo-macchina

Questo  articolo  di  revisione  esamina  due  pubblicazioni  recenti  che  esplorano  la  relazione  

tra  Intelligenza  Artificiale  (AI)  e  comunicazione.  Discutendo  la  comunicazione  uomo-

macchina  (HMC)  come  un'area  emergente  di  indagine  all'interno  degli  studi  sulla  

comunicazione  e  sui  media,  vengono  evidenziate  due  importanti  implicazioni  di  questo  

corpo  di  lavoro.  In  primo  luogo,  la  componente  "umana"  gioca  ancora  un  ruolo  chiave  in  

HMC,  poiché  ciò  che  chiamiamo  "AI"  deriva  dal  funzionamento  tecnico  e  materiale  delle  

tecnologie  informatiche  tanto  quanto  dal  contributo  degli  esseri  umani  che  entrano  in  comunicazione  con  le  tecnologie  AI.
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Gunkel  e  Guzman  condividono  lo  stesso  ambiente  istituzionale,  il  Dipartimento  di  

Comunicazione  della  Northern  Illinois  University,  e  dimostrano  un  ampio  accordo  sulla  

definizione  di  questa  nuova  area  di  indagine.  Mentre  l'area  già  consolidata  della  

comunicazione  mediata  dal  computer  (CMC)  indaga  la  comunicazione  attraverso  i  

sistemi  informatici,  l'HMC  è  invece  caratterizzata  come  lo  studio  della  comunicazione  

con  i  computer.  Se  CMC  indaga  le  tecnologie  digitali  come  canale  dei  processi  

comunicativi,  HMC  si  interroga  fino  a  che  punto  queste  tecnologie  svolgano  anche  il  

ruolo  di  comunicatori.  Come  sottolinea  Gunkel,  "con  pochissime  eccezioni,  il  campo  

degli  studi  sulla  comunicazione  ha,  nel  bene  e  nel  male,  privilegiato  l'uno  contro  

l'altro" (p.  45).  Ciò  non  sorprende,  poiché  il  settore  tendeva  ad  adattare  i  suoi  framework  

esistenti  alle  nuove  tecnologie  nel  corso  dei  tempi,  inclusa  l'IA.  Pertanto,  la  sua  

comprensione  del  ruolo  della  tecnologia  come  "mezzo"  -  nel  suo  significato  letterale  

dal  latino,  ciò  che  sta  "in  mezzo"  nel  processo  di  comunicazione  -  ha  limitato  la  capacità  del  settore  di

An  Introduction  to  Communication  and  Artificial  Intelligence  di  David  J.  Gunkel  e  Human-
Machine  Communication  di  Andrea  L.  Guzman  contribuiscono  a  colmare  questa  lacuna,  

aprendo  questioni  teoriche  e  pratiche  cruciali  con  il  potenziale  per  far  progredire  sia  
l'IA  che  gli  studi  sulla  comunicazione  e  sui  media  in  futuro.  Il  libro  di  Gunkel  è  una  

monografia  accessibile  ma  tecnicamente  esperta  che  introduce  studenti  e  studiosi  di  

comunicazione  e  informatica  alle  intersezioni  tra  intelligenza  artificiale  e  comunicazione.  

Coprendo  aree  come  la  traduzione  automatica  e  l'elaborazione  del  linguaggio  naturale,  

riflette  su  come  queste  possano  trarre  vantaggio  dall'applicazione  della  ricerca  e  dei  

concetti  degli  studi  sulla  comunicazione  e  su  come  queste  tecnologie  possano  a  loro  

volta  essere  mobilitate  per  far  progredire  lo  studio  della  comunicazione.  Il  libro  esamina  

anche  le  implicazioni  sociali  ed  etiche  dell'IA,  che  è  stato  il  punto  di  vista  chiave  della  

precedente  ricerca  di  Gunkel  (ad  esempio,  Gunkel,  2012).  Il  libro  di  Guzman  è  invece  

una  raccolta  di  saggi,  uno  sforzo  collettivo  scaturito  da  una  post-conferenza  successiva  
alla  conferenza  dell'International  Communication  Association  (ICA)  del  2016  a  Fukuoka,  

in  Giappone.  Nella  sua  introduzione  che  inquadra  le  basi  teoriche  del  libro,  Guzman  

propone  Human-Machine  Communication  (HMC)  come  un  concetto  e  un'area  di  ricerca  

all'interno  della  comunicazione,  il  cui  argomento  è  "la  creazione  di  significato  tra  umani  

e  macchine  e  lo  studio  di  questo  significato  -making  e  aspetti  connessi” (p.  1).  Pur  

riconoscendo  che  la  nozione  di  HMC  di  per  sé  non  è  nuova,  con  questa  etichetta  

Guzman  sostiene  l'emergere  di  sforzi  più  concertati  per  estendere  approcci  solitamente  

limitati  alla  comunicazione  umana  allo  studio  delle  interazioni  delle  persone  con  le  

macchine.  Tale  sforzo  si  tradurrebbe  in  una  migliore  comprensione  di  come  il  significato  

viene  creato  attraverso  il  contributo  di  esseri  umani  e  macchine  e  delle  implicazioni  

individuali,  sociali  e  culturali  dell'HMC

processi.

erano  relativamente  scarsi.  La  maggior  parte  dei  tentativi  di  mettere  in  discussione  la  

nozione  di  comunicazione  nell'IA  è  rimasta  entro  i  confini  di  un  approccio  ingegneristico  

alla  comunicazione  e  alla  teoria  dell'informazione.  Nonostante  alcune  notevoli  eccezioni  

(ad  esempio,  Suchman,  2007;  Turkle,  2005),  sono  stati  compiuti  sforzi  relativamente  

limitati  per  considerare  l'IA  dal  punto  di  vista  delle  tradizioni  culturali  e  sociologiche  nello  studio  della  comunicazione.
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I  lavori  pionieristici  di  Guzman  e  Gunkel  lasciano  ancora  molte  domande  aperte  

riguardo  alle  piene  implicazioni  delle  loro  proposte  e  dei  loro  approcci.  Ciò  che  potrebbe  

essere  visto  come  una  limitazione,  tuttavia,  potrebbe  in  realtà  essere  considerato  

un'ulteriore  prova  dell'importanza  di  questi  contributi.  Il  quadro  di  HMC,  infatti,  e  più  in  

generale  lo  studio  dell'IA  dal  punto  di  vista  della  comunicazione  e  degli  studi  sui  media,  

implica  una  nuova  serie  di  domande  che  dovranno  essere  affrontate  più  ampiamente  

all'interno  del  campo  nel  suo  insieme,  da  un  punto  di  vista  teorico  oltre  che  una  prospettiva  empirica.

Una  delle  implicazioni  più  significative  del  lavoro  di  Gunkel  e  Guzman  è  il  loro  

riconoscimento  che  studiare  l'intelligenza  artificiale  e  la  comunicazione  da  una  prospettiva  

HMC  implica  interrogare  non  solo  la  “macchina”  ma  anche,  e  forse  soprattutto,  la  

componente  “umana”.  E  questo  non  solo  perché  la  definizione  di  comunicazione  
all'interno  dell'HMC  e  di  comunicazione  uomo-uomo  dovrebbe  essere  la  stessa,  e  quindi  

lo  studio  della  comunicazione  umana  fornisce  lenti  adeguate  per  comprendere  questo  

“nuovo”  fenomeno.  Ancora  più  cruciale,  partecipando  alla  comunicazione,  gli  esseri  

umani  applicano  quadri  interpretativi  e  azioni  pragmatiche  che  derivano  da  abitudini,  

conoscenze  e  formazioni  sociali  e  culturali.  Bisogna  riconoscere,  quindi,  che  ciò  che  

chiamiamo  “AI”  deriva  dal  funzionamento  tecnico  e  materiale  delle  tecnologie  informatiche  

tanto  quanto  dal  contributo  degli  esseri  umani  che  entrano  in  comunicazione  e  in  relazione  

con  le  tecnologie  AI.  Ciò  pone  HMC  in  continuità  con  il  lavoro  esistente  in  CMC  che  

interroga  la  prospettiva  degli  utenti  e  del  pubblico,  come  il  framework  Computers  Are  

Social  Actors  (Reeves  e  Nass,  1996),  così  come  con  i  tentativi  più  recenti  di  considerare  

come  tutti  i  pregiudizi  umani ,  le  pratiche  sociali,  i  discorsi  e  i  comportamenti  rappresentano  

una  componente  integrale  di  ciò  che  chiamiamo  "AI" (ad  esempio,  Bory,  2019;  Rhee,  2018;  

Sweeney,  2020).

Guzman,  in  questo  contesto,  identifica  nella  comprensione  culturale  della  

comunicazione  di  James  Carey  la  tradizione  intellettuale  chiave  alla  base  del  suo  

approccio.  Riprende  la  tesi  di  Carey  secondo  cui  la  ricerca  sulla  comunicazione  "riguarda  

chi  siamo,  chi  siamo  gli  uni  per  gli  altri  e  la  stessa  realtà  che  stiamo  creando" (p.  3).  

Mentre  Gunkel  condivide  la  preoccupazione  per  le  dimensioni  culturali  e  sociali  della  

comunicazione  -  al  punto  da  approfondire  il  ruolo  della  fantascienza  nel  plasmare  il  

discorso  e  lo  sviluppo  pratico  del  campo  dell'IA  -,  esprime  maggiore  cautela  nell'applicare  

il  quadro  della  comunicazione  umana  all'IA.  Questo  infatti  comporta  il  rischio,  secondo  

Gunkel,  di  creare  problemi  simili  a  quelli  prodotti  da  tentativi  di  lunga  data  nel  campo  

dell'IA  di  misurare  l'“intelligenza  della  macchina”  rispetto  al  modello  dell'intelligenza  

umana  (Ekbia,  2008).  Al  contrario,  Guzman  sostiene  che  "la  definizione  di  'comunicazione'  
all'interno  della  comunicazione  uomo-macchina  e  della  comunicazione  uomo-uomo  è  la  

stessa,  come  dovrebbe  essere  se  devono  occupare  la  stessa  disciplina" (p.  17).

affrontare  situazioni  e  contesti  in  cui  la  tecnologia  non  è  solo  il  canale,  ma  anche  il  

produttore  della  comunicazione.

Per  quanto  riguarda  la  teoria  della  comunicazione,  la  discussione  sopra  accennata  sul  

concetto  di  medium  appare  particolarmente  significativa,  in  quanto  incoraggia  in  ultima  

analisi  a  chiedersi  se  la  nozione  abbia  ancora  rilevanza  e  utilità  per  descrivere  situazioni  –  si  pensi,  ad  esempio,
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Osservare  le  continuità  tra  la  storia  dei  media  e  la  teoria  da  un  lato  e  HMC  
dall'altro,  quindi,  aiuta  a  ricordarci  che  -  come  sottolinea  giustamente  Guzman  -  
in  qualsiasi  processo  di  comunicazione  in  cui  sono  coinvolti  gli  esseri  umani,  gli  
esseri  umani  sono  i  responsabili  ultimi  della  costruzione  di  senso.  
L'antropomorfizzazione  dei  robot  e  dell'IA  comunicativa  appare  quindi  in  
continuità  con  i  modi  in  cui  il  pubblico  e  gli  utenti  hanno  sempre  proiettato  il  significato  verso  i  media  e

Inoltre,  esistono  già  potenti  strumenti  teorici  che  possono  aiutare  a  espandere  
il  concetto  di  medium  verso  la  direzione  immaginata  da  Gunkel  e  Guzman.  Uno  
di  questi  strumenti  è  l'adozione  di  framework  originariamente  sviluppati  all'interno  
dell'antropologia  culturale  e  STS,  come  la  vita  sociale  delle  cose,  che  ha  stimolato  
molte  riflessioni  anche  dal  punto  di  vista  della  comunicazione  e  dei  media  studies  
(es.  Balbi  et  al.,  2016;  Lesage ,  2013;  Silverstone,  2006).  Se  i  media,  come  tutti  i  
tipi  di  artefatti,  sono  inseriti  all'interno  di  circuiti  di  significato  e  affetto  in  cui  
svolgono  il  ruolo  di  veri  e  propri  attori  sociali,  allora  lo  scambio  di  messaggi  con  
un  medium-comunicatore  come  Siri  di  Apple  o  Alexa  di  Amazon  è  meno  di  un  
unicum  nella  storia  della  comunicazione.  Non  è  un  caso,  infatti,  che  The  Media  

Equation  (1996)  di  Reeves  e  Nass,  pietra  miliare  che  ha  anticipato  per  molti  versi  
l'approccio  di  Gunkel  e  Guzman,  abbia  puntato  sul  computer  accanto  a  “vecchi”  media  come  il  televisore.
In  definitiva,  cosa  sia  un  comunicatore  e  cosa  sia  un  mero  canale  è  anche  una  
decisione  della  persona  coinvolta  nella  comunicazione:  è  questa  persona  che  
attribuisce  a  Siri  una  personalità  al  di  là  di  ciò  che  costituisce  una  “semplice”  
interfaccia  (Natale,  2020).  Se  è  vero  che  i  computer  assumono  sempre  più  la  
posizione  “di  un  altro  attore  sociale  con  cui  si  comunica  e  si  interagisce”,  come  

nota  Gunkel  (59),  ci  si  dovrebbe  anche  chiedere:  chi  decide  chi  è  un  attore  
sociale?  Come  ci  hanno  insegnato  Appadurai  (1986)  e  anche  Turkle  (2007),  le  cose  
svolgono  ruoli  sociali  in  molteplici  situazioni  e  le  persone  attribuiscono  agenzia  
e  persino  personalità  alle  cose,  non  solo  ai  dispositivi  informatici.  Ciò  richiede  
una  ricalibrazione  della  comprensione  dei  ruoli  chiave  svolti  da  diversi  agenti,  inclusa  ma  non  solo  l'IA,  come  parte  del  processo  di  comunicazione.

esempio,  degli  assistenti  vocali  (Hoy,  2018)  o  dei  social  media  bot  (Gehl  &  
Bakardjieva,  2016),  in  cui  la  tecnologia  non  è  solo  il  canale  ma  anche  il  produttore  
di  messaggi  di  comunicazione.  Un  modo  potenziale  per  risolvere  questo  enigma  
potrebbe  essere  quello  di  esaminare  gli  approcci  esistenti  che  hanno  ampliato  il  
concetto  di  medium  oltre  la  sua  concettualizzazione  come  "semplice"  canale.  La  
storia  dei  media,  a  questo  proposito,  potrebbe  aiutare  a  riconsiderare  l'eccessivo  
eccezionalismo  che  spesso  viene  accordato  ai  “nuovi”  media  (Park,  Jankowski,  
&  Jones,  2011).  Approcci  storici  che  contestualizzano  lo  sviluppo  dell'intelligenza  
artificiale  non  solo  all'interno  della  storia  dell'informatica  ma  anche  all'interno  
della  storia  della  comunicazione  possono  svelare  fino  a  che  punto  le  tecnologie  
di  comunicazione  non  digitali  e  anche  pre-digitali  hanno  già  offuscato  le  
distinzioni  tra  canale  e  produttore.  Si  pensi,  ad  esempio,  alla  complessità  delle  
reti  di  comunicazione,  dal  telegrafo  e  dalla  ferrovia  nell'Ottocento  al  telefono  nel  
Novecento,  dove  la  distinzione  tra  operatori  umani  e  mezzi  tecnici  svaporò  nelle  
complesse  interazioni  prodotte  sotto  l'egida  del  Rete.
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Conflitto  di  interessi:  L'autore  dichiara  di  non  avere  alcun  conflitto  di  interessi.

In  termini  di  lettori,  i  libri  attireranno  anche  studiosi,  dottorandi  e  
professionisti  in  altre  aree  come  informatica,  intelligenza  artificiale,  
progettazione  di  interfacce,  psicologia  cognitiva  e  sociolinguistica.  Il  libro  di  
Gunkel  sarà  anche  una  risorsa  particolarmente  utile  per  gli  istruttori,  non  solo  
per  il  suo  linguaggio  accessibile  e  l'ampia  portata,  ma  anche  grazie  ai  cinque  
“Esercizi  di  Maker”  inclusi  nell'ultima  sezione.  Questi  forniscono  utili  punti  di  
ingresso  per  gli  studenti  che  non  sono  esperti  nella  programmazione  di  
computer  per  sperimentare  semplici  programmi  per  computer,  come  un  
chatbot,  un  programma  di  traduzione  automatica  e  un  generatore  di  testi  punk  
rock.  Questa  gradita  aggiunta  alle  esplorazioni  teoriche  di  Gunkel  richiede  
un'espansione  dei  curricula  esistenti  negli  studi  sulla  comunicazione  e  sui  
media  attraverso  l'inclusione  di  esperienze  pratiche  che  mirano  non  tanto  o  
non  solo  a  migliorare  le  abilità  pratiche  nella  programmazione,  ma  a  migliorare  l'impegno  critico  con  l'informatica.  tecnologie  dal  punto  di  vista  delle  scienze  sociali  e  umanistiche.

In  sintesi,  le  nuove  sfide  e  domande  poste  dai  libri  di  Gunkel  e  Guzman  
contribuiscono  non  solo  a  una  migliore  comprensione  dei  significati  e  delle  
implicazioni  dell'IA.  Rappresentano  anche  un  invito  per  gli  studiosi  di  
comunicazione  e  media  a  mobilitare  obiettivi  esistenti  e  nuovi  al  fine  di  
rivalutare  i  concetti  chiave  e  ampliare,  ancora  una  volta,  i  confini  stessi  di  
questa  disciplina,  esattamente  come  l'emergere  dei  social  media,  del  Web,  del  
personal  computer ,  o  la  televisione  ha  fatto  in  diversi  momenti  della  storia  del  
settore.  Più  che  l'adozione  di  HMC  come  cornice  chiave  per  guidare  l'analisi  
(in  contrasto  con  definizioni  alternative  che  sono  state  proposte,  ad  esempio,  
Hepp  [2020]  sui  "robot  comunicativi"),  l'impatto  più  significativo  dei  libri  di  
Gunkel  e  Guzman  è  la  misura  in  cui  contribuiranno  a  introdurre  il  problema  del  
rapporto  tra  AI  e  comunicazione  nel  nucleo  stesso  della  comunicazione  e  della  borsa  di  studio  dei  media.

tecnologia  (vedi  Natale,  in  corso  di  stampa).  Dopotutto,  i  media  tra  cui  la  
fotografia  (Leonardi,  2018),  il  cinema  (Casetti,  2008)  e  la  televisione  (Boddy,  
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